Commissione Lavoratori – documento di sintesi

Il lavoro è un ambito che suscita domande sulla vita di fede di un adulto credente. Ad un adulto credente e lavoratore è frequentemente chiesto un discernimento sull’uso corretto delle persone e dei mezzi; discernimento che sia coerente con il proprio cammino di fede. Il lavoro è un ambito che attraversa trasversalmente tutti gli altri ambiti che sono già oggetto di percorsi specifici in ambito associativo. Si pensi ad esempio a quanto proposto per le famiglie: un cammino di fede pensato per gruppi famigliari non può prescindere da una riflessione su come vivere il lavoro. L’argomento lavoro è quindi già trattato, marginalmente o sostanzialmente, in altri ambiti del tessuto associativo. Quello che manca è una discussione e una finalizzazione strutturata su un percorso che intrecci la vita lavorativa e l’essere credenti. Oggettivamente si riconosce l’assenza di spazi e occasioni dove rivedere come credenti la propria esperienza di lavoro. La commissione lavoratori nasce quindi per sanare questa mancanza, per definire quindi situazioni, gruppi e realtà che riflettano su azioni da intraprendere, partendo dall’esperienza di vita delle persone. Quest’ultimo punto è essenziale per questa commissione: ogni azione parte dall’ascolto del vissuto lavorativo delle persone reali. Non a caso la commissione dovrà chiamarsi “commissione lavoratori” e non “commissione lavoro”.

Questo documento sintetizza gli aspetti principali emersi negli incontri finora tenutisi.

cambiamenti nel mondo del lavoro

È ampiamente riconosciuto che al mondo del lavoro si sono imposti notevoli cambiamenti in questi ultimi anni. Questi cambiamenti non possono lasciare indifferenti i credenti che nel lavoro faticano e sperano. I cambiamenti devono suscitare discernimenti competenti su come agire in sequela di Cristo in un mondo così strutturato. Il rischio, altrimenti, è di avere cammini di fede slegati dalla vita delle persone.

Con la chiusura delle grandi aziende, gli ambiti lavorativi sono sempre più piccoli e fortemente mutabili. La prima conseguenza percepibile ad ampio livello è la scomparsa di un senso condiviso del lavoro. Mancano le realtà di aggregazione di massa. Mancano le ampie discussioni sul lavoro e nel lavoro che si avevano ai tempi dei grandi movimenti operai. L’approccio al lavoro è variegato, senza scelte preferenziali di peso. Non ci sono comportamenti corretti e non corretti e la discriminante è spesso relegata all’efficienza e alla produttività, con risultati criticabili dal punto di vista umano.

Si soffre spesso di continue ristrutturazioni, le quali, a livello di comunità di lavoratori, impediscono un percorso che porti a finalità condivise.

I contratti a tempo determinato e la precarietà, aspetti che al loro avvio venivamo proposti come strumenti utili alla valorizzazione delle competenze, si sono rivelati nell’ultimo periodo in tutti le loro coniugazioni più gravose per i lavoratori coinvolti. La mancanza di stabilità risulta essere un peso per la struttura delle famiglie stesse. I contratti a tempo sono utilizzati, nella comune pratica, per ridurre i costi del lavoro e non come strumenti di avviamento al lavoro.

In un mondo in così rapida evoluzione, gli stessi lavoratori fanno fatica a riconoscere un contesto lavorativo chiaro e ben definito. La sensazione è di una generale confusione, dove le linee guida o non son chiare o non c’è nessuno che le dà. Ne risulta una sorta di “navigazione a vista”.

e collaborazione

In una realtà frammentata quale è quella che viviamo, il sentire comune fa fatica a riconoscere i benefici che possono nascere dallo stare insieme sul posto di lavoro. Un credente, che riconosce nel rapporto con l’altro ciò che dà senso a una vita di fede, non può rimanere sordo a una realtà così decostruita. I rapporti fra colleghi sono solitamente basati su legami fragili o minori e sono difficilmente stimolati a una riflessione ampia su quanto si vive. 

In certe situazioni si riconosce che la collaborazione fra colleghi è difficile. Le direzioni delle imprese peraltro non aiutano, in quanto la visione è in generale di breve periodo. Con il “tutto e subito”, i cammini formativi sono difficili da attuarsi e sono sostanzialmente basati sul lavorare molto. Laddove la formazione è lasciata alla disponibilità dei singoli, questa disponibilità manca e passa facilmente il concetto banalizzante per cui il lavoro non deve essere insegnato ma deve essere “rubato” dal giovane a chi ha più esperienza.

di uscita

Come costruire un senso condiviso del lavoro? Rispondere a questa domanda è una delle premesse principali per una fattiva collaborazione. Mentre fino a qualche anno fa esisteva un certo humus umano che rendeva quasi automatica una riflessione comune sul contesto del lavoro, ora invece le persone vanno aiutate a rileggere il contesto in cui lavorano e i cambiamenti subiti. Data la mancanza di forti realtà aggregative, chi volesse tali cammini di rilettura potrebbe trovarsi da solo o inadeguato allo scopo. Sono quindi necessari da un lato dei cammini formativi all’altezza delle situazioni. E, dall’altro, si deve proporre modelli positivi di lavoratori e sostenerli.

Rapporto fede/Lavoro

Ogni luogo è un luogo di fede, quindi anche il luogo del lavoro. L’annuncio del Vangelo è per tutti, anche per i lavoratori. 

La Parola di Dio ci propone un primo spunto nella Natività. L’annuncio dell’Incarnazione è fatto ai pastori, a dei lavoratori riuniti in un gruppo, una collettività.

“Ci sarà un segno per voi”. Il segno è piccolo, ma è per “voi”. Il richiamo alla collettività è evidente.

Il Vangelo ci invita. Siamo chiamati ad ascoltare e condividere la vita delle persone che incontriamo nel lavoro e a farci interrogare dalla loro esperienza.

La nostra fede vive e si esprime nella quotidianità dei rapporti e, in particolare, nel lavoro si misura anche se esiste unità o separazione tra fede personale e vita.

Vivere la fede nel mondo del lavoro significa anche rivalorizzare in modo giusto (non ideologico) il lavoro, contro tutte le tendenze attuali iper-consumistiche, edonistiche, di puro guadagno individuale e di isolamento.

La fede è una forza reale che opera come fattore di speranza, come ispirazione per un lavoro più umano, come stimolo ad una cultura e una pratica di convivenza fraterna e solidale.

Vivere la fede come cristiani e come comunità cristiane nel mondo del lavoro significa arricchire profondamente l’esperienza della realtà umana e sociale.

senso del lavoro

Un senso profondo del lavoro si è perso. Il lavoro ha uno spazio a sé come tanti altri interessi e impegni hanno il loro spazio relativo. Non è assolutizzante. Spesso non è motivo di discussione in famiglia. Si preferisce non parlarne. Ciononostante vi si riconosce un certa pervasività. Non si parla più come un tempo delle condizioni di lavoro, dei diritti da acquisire ma il lavoro arriva a coinvolgere le persone in spazi e tempi che qualche anno fa non erano concepibili o perlomeno giustificabili. Le nuove tecnologie fanno sì che uno possa lavorare anche al di fuori del tempo e dei luoghi prettamente dedicati al lavoro. Può capitare di lavorare nei fine settimana o perlomeno di dedicarci pensieri e preoccupazioni. In sostanza il lavoro permea in modo insistente nuovi spazi e nuovi luoghi ma senza che, come un tempo, le persone ne colgano il valore di fondo.

Un lavoro, qualunque esso sia, può essere motivo di crescita umana, in quanto il confronto e la collaborazione con altri soggetti sono pressoché obbligati. Ciononostante la concezione diffusa è che il lavoro sia una maledizione, una sventura attraverso la quale bisogna passare. 

Nella discussione si è riconosciuta concordemente una dignità a qualsiasi lavoro anche il più semplice, in quanto espressione di una dimensione creativa o di servizio. Il prodotto che emerge parla della nostra fatica, delle nostre capacità, del nostro tempo. C’è una dimensione di servizio e gratuità nel lavoro remunerato, non solo nel volontariato, come erroneamente alcune concezioni diffuse lasciano intendere.

C’è una dimensione di senso che si recupera anche nell’aspetto creativo e nella fatica, che questa creatività richiede. Ed è sbagliato pensare che la creatività è solo artistica. La creatività, come la si è intesa negli incontri della commissione, è all’interno di qualunque atto lavorativo/creativo, sia esso più o meno nobile. C’è una dignità anche in attività lavorative che comportano situazione ripetitive, le quali manifestano i propri risultati solo dopo un lungo periodo di costante impegno. 

Si riconosce comunque che ci sono situazioni che devono essere liberate. Dove la dignità dell’uomo-lavoratore è segnata o annullata. Ci sono condizioni di lavoro che sono umilianti. Non lavori umilianti in sé.

Il senso del lavoro può essere scoperto anche in motivazioni apparentemente molto semplici. Ad esempio, portare a casa i soldi per crescere i miei figli è una delle finalità più nobili!

Ciò è valido, nonostante i figli facciano fatica a riconoscere il valore di lavori semplici e manuali; anche perché è prima di tutto la società a non riconoscerli.

Di motivazioni di senso ce ne possono essere svariate. Le persone devono essere aiutate a riconoscere il senso relativo alla propria condizione.

di uscita

Aiutare le persone a ragionare sul senso del lavoro che si svolge, qualunque esso sia.

(… da completarsi …)

à e sindacato

Anche se da varie parti si riscontra una crisi del sindacato, rimangono ancora molti lavoratori che riconoscono un ruolo valido ad esso all’interno delle dinamiche lavorative e contrattuali. Si rimane, però, ad un’idea di solidarietà vecchia, legata ad un concetto passato, quando le aggregazioni di lavoratori erano quasi naturali e spontanee. 

Ne risulta un sindacato un po’ con il fiato corto: attento alle emergenze e carente di visioni di lungo respiro. 

Forse la causa sta anche nell’assenza di luoghi di riflessione (come, peraltro, si riscontrava anche relativamente ai cambiamenti). Si può forse parlare di “solitudine del sindacalista”, il quale, in assenza di luoghi di ragionamento, si trova spesso ad operare in prima linea, senza supporto dalle retrovie.

Il sindacato è un’istituzione con una storia ricchissima, ma molti lavoratori ne ignorano i percorsi che ne hanno fatto la formazione.

Nella discussione della commissione emerge che, forse in conseguenza di queste fatiche del sindacato, i lavoratori hanno poca coscienza dei diritti maturati nella storia.

di uscita

Anche in questo caso, una delle prime vie d’uscita è attivare percorsi di riflessione per delegati sindacali all’interno dell’associazione. Ci sono iscritti che sono delegati sindacali nella propria azienda, oppure hanno incarichi più ampi a livello del sindacato territoriale. Questi soggetti non sono mai stati coinvolti in un cammino associativo di riflessione sul lavoro. 

Dobbiamo domandarci se esistono tempi e luoghi dove queste persone possano rileggere come credenti la propria esperienza sindacale. La commissione può studiare qualcosa in assenza di altro, oppure in parallelo a qualcosa di già esistente. 

È necessario che l’associazione, attraverso i soggetti in commissione, si prenda in carico una formazione adeguata di soggetti particolarmente sensibili alle problematiche del lavoro e di questi soggetti si dovranno stimolare scelte di vita incisive nel proprio ambito lavorativo, eventualmente suscitando candidature alle RSU. Tali scelte dovranno poi essere, nei fatti, accompagnate, per evitare il senso di abbandono di cui si diceva prima.

associative

Nell’ambito delle discussioni in commissione, si è riconosciuta un’assenza significativa di una riflessione, come associazione, sul problema lavoro. Vari tentativi si sono avviati negli anni con i gruppi adulti e adulti-giovani, ma è sempre mancato un polo di riferimento, un luogo di discussione e pensiero che facesse da volano per varie iniziative associative sull’argomento.

Per questo motivo la commissione avrà, sì, iniziative autonome, ma la sua attività dovrà attraversare trasversalmente tutti i cammini associativi, relativi ai giovani, adulti-giovani e adulti. Dovrà proporre strumenti e luoghi per chi volesse comprendere i cambiamenti in atto nel mondo del lavoro e promuovere, di tali cambiamenti, un discernimento alla luce della Parola di Dio. Più in generale, potrà proporre dei cammini di riflessione a gruppi di adulti che siano interessati ad una riflessione sul lavoro.

La commissione non dovrà ignorare la dimensione missionaria. Una riflessione sul lavoro potrà essere lo strumento adeguato per incontrare persone che altrimenti all’associazione non arrivano. Potranno essere coinvolte persone che sono normalmente fuori dal giro dei percorsi ufficiali parrocchiali o diocesani e, soprattutto, si potranno coinvolgere persone del mondo popolare, semplici persone che non fanno volontariato in parrocchia, che non fanno i catechisti o gli educatori, ma che riconoscono nel proprio mondo lavorativo uno dei luoghi primari dove crescere come credenti.

Analoga riflessione si applica anche al mondo dei giovani. In una realtà associativa dove i percorsi sono fondamentalmente seguiti da studenti universitari, le proposte della commissione lavoratori potrebbero efficacemente intercettare giovani non impegnati negli studi, ma che già lavorano.

crisi economica e il fondo famiglia-lavoro

Circa a metà del cammino svolto dalla commissione, scoppiò la crisi economica internazionale. Con l’istituzione del Fondo Famiglia-Lavoro, l’Azione Cattolica venne fin da subito coinvolta per la raccolta. Si pensò quindi che l’iniziativa potesse essere l’occasione per un approfondimento in ambito di commissione lavoratori.

Si riconosce che il lavoro non deve essere oggetto di riflessione solo quando c’è la crisi. Il lavoro è sempre stato importante, solo che adesso se ne è snaturato il significato. Il guadagno deve corrispondere a quanto si produce, valorizzando salario, lavoro e lavoratore. 

È necessario affiancare alle attività relative al Fondo, un percorso più stabile di formazione: spiegare crisi, spiegare possibili aiuti, educare su questi aiuti che ci sono già. Il fondo dovrebbe essere il pretesto per aiutare le parrocchie a farsi prossime nella realtà. La colletta è comunque un punto alto del cammino di una comunità, a patto che questa permetta un ridefinizione degli stili di vita. Un nuovo modello di società può essere argomento di riflessione. La colletta è il risultato di una comunità che può dirsi solidale, l’importante è far sì che questo momento non sia qualcosa di occasionale ma sia lo spunto per fare della solidarietà uno stile. La riflessione sul lavoro deve assolutamente partire dalla situazione delle persone, lavoratrici, prima di affrontare il lavoro in quanto tale o le categorie generali. 

Quello che ne potrebbe uscire è una concezione del lavoro un po’ meno darwiniana un po’ più solidale.

(… da completarsi …)

e prospettive

Due sono i punti dai quali ogni nostra possibile iniziativa parte e ne riceve senso. Nel mondo del lavoro noi dovremo:

agire in senso apostolicoportatori di segni profetici.

Come agli apostoli, ci viene chiesto di riconoscere nel Vangelo l’originale fonte di speranza per ogni persona che lavora. Il coniugare il Vangelo con il tempo del lavoro può prendere la forma di un aiuto, offerto agli altri lavoratori/credenti, per riconoscere che questo tempo trascorso al lavoro, nonostante tutte le sue disillusioni, è un tempo di grazia. La schiettezza con la quale Gesù annuncia la verità secondo gli occhi di Dio, ci invita anche a evidenziare e far conoscere, senza incertezze, tutte le situazioni di ingiustizia e di gestione scorretta del lavoro e delle sue risorse. Profeticamente siamo spinti ad annunciare tutti i segni di cambiamento positivo, di miglioramento e di speranza.

Tutto questo dovrà essere portato avanti nella ricerca di una perfetta comunione con le persone reali. Il nostro non è un agire aprioristico, che prescinde dalle realtà che incontriamo. Alla base di tutto sta un’attenzione profonda alle storie personali.

Il primo obbiettivo sarà creare dei luoghi di condivisione e fraternità fra lavoratori, fra colleghi, fra persone di una stessa comunità che riconoscono al lavoro un ruolo importante per la propria vita di fede. Questi luoghi dovranno essere inizialmente luoghi di ascolto, dove le persone metteranno in comune le loro fatiche e le loro speranze, il loro agire e lavorare secondo una via di fede e i loro distacchi da questa via.

Il primo risultato che ne conseguirà sarà un dialogo naturale e costruttivo fra l’esperienza di fede di ciascuno e il tempo da trascorrere al lavoro. Questo dialogo se sostenuto potrà portare a nuovi interessi, contributi e conoscenze. Il percorso potrà ritenersi efficace se riuscirà a mettere le basi per la definizione, come cristiani credenti, di un nuovo senso condiviso del lavoro.

I percorsi da attivarsi potranno assumere varie forme, nel rispetto degli obbiettivi generali di questo documento. La proposta di base, formulata dalla commissione, prevede un mini-percorso iniziale, basato sui passaggi della revisione di vita.

Vedere – obiettivo di questo primo incontro può essere quello di raccontarsi le diverse esperienze di lavoro e svolgere una prima analisi dei diversi contesti individuando realizzazioni e fatiche di questo tempo;

Valutare – obiettivo di questo secondo incontro può essere quello di entrare nel merito delle nostre esperienze di lavoro interrogandoci su quale esperienza di valore o disvalore viviamo nel nostro quotidiano lavorativo e di come l’esperienza di fede interroga il nostro lavoro e viceversa;

Agire – obiettivo di questo terzo incontro potrebbe essere quello di individuare insieme nei nostri ambienti di lavoro o nelle nostre comunità civili ed ecclesiali dei segni di cambiamento.

Questo primo breve percorso può servire come rampa di lancio per altre attività. I gruppi e gli incontri dovranno essere seguiti da un formatore, indicato dalla commissione. Si dovrà prestare attenzione a far sì che l’iniziativa non si caratterizzi come un gruppo di auto-aiuto, dove ciascuno racconta la propria esperienza senza linee ben delineate di uscita. La guida deve essere attenta e capace, in quanto questi gruppi possono dipendere largamente dalle soggettività presenti, che possono far prendere pieghe diverse al percorso del gruppo.

Uno degli scopi di questo documento è raccogliere le linee guida di questa commissione, cosicché, sia all’interno dei gruppi che si vengono a costituire sia in tutte le occasioni che si presentassero, si abbia uno strumento agile che serva come riferimento per far conoscere gli obbiettivi e le competenze di questa commissione.

Un percorso di gruppo presuppone l’avvenuto e riuscito contatto con soggetti che si sono dimostrati interessati all’argomento proposto (dialogo fede/lavoro) o per cammini già precedentemente avviati o per semplice coinvolgimento. Ne consegue che prima ancora di attivare qualsiasi esperienza di base (quale il percorso a gruppi proposto) si devono individuare le realtà sensibili sul territorio, ovvero comunità o piccole realtà locali che negli ultimi anni hanno realizzato – o perlomeno hanno tentato di avviare – delle riflessioni sul mondo del lavoro e su come questo ci interroga in qualità di credenti.

Il primo canale attraverso il quale realizzare questa indagine è sicuramente quello associativo. Bisognerà attivare le realtà decanali sul territorio. Si dovrà produrre uno schema, da inviarsi alle equipe decanali, con relativo supporto personale/informativo. Le equipe saranno invitate a farlo loro e a discuterne con gli associati. Ogni ritorno che si avrà verso la commissione potrà essere impiegato per definire le possibili iniziative sul territorio.

Un altro canale possibile da seguirsi ci viene fornito dal Fondo Famiglia Lavoro. Le ACLI decanali sono state incaricate di raccogliere dati per orientare correttamente le risorse del Fondo. Trattasi di dati sulle realtà socio-economiche, ma che, cionostante, possono essere significativamente utili per individuare i luoghi dove le iniziative della commissione possono meglio attecchire.

L’iniziativa da proporsi, laddove si individuassero delle realtà particolarmente ampie o sensibili sull’argomento, può anche prendere la forma di un convegno o di una serie di incontri formativi. La crisi economica che stiamo vivendo permette di definire diversi argomenti che possono essere di ampio interesse. Ad una prima analisi i macro-argomenti sono: la crisi e il fondo; solidarietà e sobrietà; stili di vita. 

Convegni, incontri formativi, esperienze di gruppo: tutto può anche esistere in modo parallelo e contestuale nelle varie realtà, senza priorità.

La formazione deve rimanere comunque una delle finalità principali che ci anima. Un’idea nuova di società, che nasca dagli esiti di questa crisi, non è solo l’ossessione di pochi soggetti particolarmente impegnati, ma è la coniugazione concreta di quel atteggiamento profetico di cui si diceva sopra. Una comunità cristiana, in qualsiasi forma strutturata (associazione, parrocchia, gruppo, ecc.), può ritenersi viva se rimane attenta ai segni di cambiamento che avvengono nella società e alle ragioni di questi. Una comunità deve promuovere i segni positivi, denunciando i risvolti negativi. Ma questi atteggiamenti devono essere costruiti o correttamente indirizzati. Per questo sarebbe utile che la commissione individui un formatore disposto a muoversi fra i vari decanati e far così conoscere, riflettere e stimolare. L’obbiettivo alto è senza dubbio gettare i semi per la crescita di comunità aperte e attente al territorio in cui operano, dove ci sia un atteggiamento costantemente responsabile e vigile di tutti i laici.

È responsabilità di tutti i membri della commissione far conoscere, in tutte le occasioni disponibili, le finalità e le attività di questa. È anche questo un modo per scoprire i luoghi dove si può proporre e costruire qualcosa.

Il ritorno di qualunque esperienza verrà messo in comune in commissione. Tutto andrà ad arricchire il nostro bagaglio di conoscenza e potrà, a seguito delle opportune elaborazioni, andare a integrare i percorsi ordinari attivi dell’associazione.

